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Si può scrivere un libro seguen-
do solo persone che non vedia-
mo in faccia? L’ha fatto Eleo-
nora Marangoni con “Vice-
versa- Il mondo visto di spal-
le” (Johan & Levi), raccontan-
do le “figure di schiena” nei se-
coli, tra dipinti, affreschi, foto-
grafie. Un libro nato per caso, 
o forse no: un giorno Eleono-
ra, “nell’imprevedibile nitore 
che i traslochi portano con sé”, 

si  accorge  
che in came-
ra ha tre stam-
pe  comprate  
in  luoghi  e  
momenti  di-
versi, ma tut-
te con figure 
viste di schie-
na (le vedia-

mo nel libro, insieme alle al-
tre, molto belle, che ci accom-
pagnano per tutte le curatissi-
me 160 pagine). Dunque il li-
bro è nato così: da una perso-
nale,  sofisticata  ossessione.  
Particolare ancora più curio-
so,  una  delle  immagini  “di  
schiena” raccontate è Monica 
Vitti; con la frase di Antonioni, 
che quando la conobbe le dis-
se: "Ha una bella nuca, può fa-
re del cinema." Alla Vitti, altra 
sua fascinazione, Eleonora Ma-
rangoni ha dedicato un libro 
di racconti appena uscito, “E 
siccome lei” (Feltrinelli).

Libri  così  diversi,  come  
mai?

«Spesso  si  dice:  "bisogna  
scrivere di quello che si cono-
sce". Giusto, ma a volte è an-
che bello scrivere di cose di cui 
vorremmo sapere di più. Ci so-
no libri che nascono come som-
ma e suggello di conoscenze 
già esistenti, altri che invece so-
no viaggi, percorsi trasversali 
e  imprevisti.  “Viceversa”  ap-
partiene alla seconda catego-
ria. Non ero certo un’esperta 
di “Rückenfiguren”, figure di 

schiena, prima di iniziare a la-
vorarci:  ma pensare  a  come 
scriverne mi ha permesso di in-
dagare la bellezza e il mistero 
di un tema che altrimenti sa-
rebbe  rimasto  soltanto  mio,  
un’ossessione personale condi-
visa con pochi. 

Lo stesso, in un certo senso, 
vale per il libro su Monica Vit-
ti. Non sono un’esperta di cine-
ma. Con i film della Vitti, però, 
sono cresciuta; e scrivere dei 
racconti ispirati ai suoi perso-
naggi è stato un modo per sta-

re con lei».
Continua l’ossessione “fi-

gure di schiena”, ne ha trova-
te altre? 

«Certo,  ne  trovo  di  conti-
nuo. Alcune le posto su Insta-
gram: @viceversa_2020 o sul 
mio account personale: @so-
li_al_sole.

E adesso anche i lettori me 
ne mandano: foto, dipinti, fo-
togrammi, o foto scattate da lo-
ro. È una collezione stermina-
ta, e parte del suo fascino sta 
proprio in questo».

Prima di questi libri-osses-
sione, ha scritto un roman-
zo, “Lux” (Neri Pozza), finali-
sta  al  Premio  Strega  nel  
2019. Dentro c’è Trieste…

«È ambientato in un’isola vo-
lutamente  imprecisata  del  
Sud, ma uno dei personaggi 
viene da Trieste. È Olivia, una 
giovane  biologa.  Schiva  ed  
enigmatica, aspetta un bambi-
no da un uomo di cui non si sa 
nulla, e all’inizio è la più sfug-
gente dei clienti che si ritrova-
no all’hotel Zelda. Dice: “Trie-
ste è la città piú scomoda d’Ita-
lia. O meglio, lo è per chi non ci 
è nato. Io ci vivo da sempre e 
non ci faccio nemmeno piú ca-
so”».

Quindi Trieste ha conqui-
stato anche lei? 

«L’ho scoperta qualche an-
no fa. Stavo scrivendo “Lux”, 
appunto; dei cari amici viveva-
no lì, e sono andata a trovarli. 
Uno  è  l’illustratore  triestino  
Davide Lippolis, che dopo tan-
ti anni a Roma era tornato a vi-
vere nella sua città. Era fine 
agosto. A ottobre ero di nuovo 
lì, a scrivere, e da allora cerco 
di tornare ogni anno».

Che cosa le piace di Trie-
ste? 

«Tutto: la  relazione con il  
mare, il cibo, le donne e gli uo-
mini dai visi e dai nomi anti-
chi, i negozietti di antiquaria-
to,  i  vicoli  di  san Giusto,  le  
osmize sulle colline, il Pedo-
cin, la pineta di Barcola. Non 
avevo mai visto un marciapie-
de trasformato in bagnasciu-
ga, con le docce tra i lampioni! 
Indimenticabile.

I  tavolini  dell’Hortis  Caffé  
(ma prima del restauro, man-
naggia.)  E  che  tristezza  che  
non ci sia più la Bottega del 
Nonno a Cavana! Quando ho 
scoperto che chiudeva ci sono 
rimasta  malissimo.  L’anno  
scorso, poi, sono stata sulla ter-
razza del museo Revoltella a 
presentare “Lux”. Se non fossi 
mai stata a Trieste, sarebbe ba-
stata quella serata sul tetto, sul 
golfo, per volerci tornare». —

il ricordo

«Caro Philippe, ti piaceva svegliarti sul mare»

La Cina 
a Torino
tra metropoli
e tradizione

l’intervista

Eleonora Marangoni e l’ossessione
per misteriose figure viste di schiena
La scrittrice ha dedicato al tema un libro: «Mi piace tutto di Trieste. Ci sono venuta
un fine agosto a trovare amici. A ottobre sono tornata, questa volta per scrivere.»

Oggi Philippe Daverio avrebbe 
compiuto 71 anni. Così lo ricor-
da l’architetto e pittore triesti-
no Carmelo Nino Trovato, suo 
amico dal 1986, di cui lo stori-
co dell’arte, scomparso il 2 set-
tembre scorso, aveva presenta-
to tre mostre e redatto i testi per 
due cataloghi.

NINO TROVATO

“N
ino Trovato, co-
me stai?”. Mi ri-
spondevi  sem-
pre così, con la 

tua voce inconfondibile, pri-
ma ancora di farmi dire una 
parola quando ti chiamavo al 
cellulare. E mi rispondevi così 
ogni  17  ottobre,  giorno  del  
tuo  compleanno.  Oggi,  che  
avresti compiuto 71 anni, gli 
auguri te li invio dalle pagine 
de “Il Piccolo”, da Trieste, una 
delle città che più amavi.

Quando eri qui ti piaceva ri-

svegliarti in una delle camere 
di quel grande albergo affac-
ciato sul mare: dicevi che era-
vamo fortunati, noi triestini, 
poiché  potevamo  godere  di  
questo spettacolo. Ti ricordi di 
quando a pranzo, indicando-
mi sorpreso una fotografia ap-
pesa in un ristorante sulle Ri-
ve, mi hai chiesto se davvero si 

vedevano le Alpi Giulie al di là 
del mare? Ti risposi di sì, che 
non era un fotomontaggio e 
che nelle giornate più limpide 
le montagne risaltavano niti-
de all’orizzonte.

Ogni  volta  che  capitavi  a  
Trieste non mancavi di venir-
mi a trovare nel mio studio sul 
colle di Scorcola per vedere i 

miei ultimi quadri, quelli che 
poi  avresti  presentato  nelle  
mie personali al Costanzi, al 
castello di Duino e al Gopcevi-
ch. E contemplavi in silenzio il 
panorama della città dall’alto. 
Un giorno, usciti dallo studio 
e scendendo in auto per via 
Cantù, hai accennato qualco-
sa in merito al tempo che pas-
sa e ti ho chiesto se ci pensassi: 
“Certo” fu la tua risposta lieve.

Ci eravamo conosciuti  nel 
1986 a Milano nella Galleria 
d’arte che portava il tuo nome, 
in  via  Montenapoleone:  eri  
già un personaggio carismati-
co, anche se non ancora cele-
bre.

Ti ricordi quando nel 2004 
sei venuto a registrare la pun-
tata di “Passepartout” dedica-
ta a Trieste ed a fine giornata 
abbiamo fatto pausa in un pic-
colo bar di piazza Unità? Sia-
mo entrati assieme ai tuoi due 
cameramen e mi hai detto: “Ti 

dispiace se noi due ci sediamo 
sulle sedie e lasciamo il diva-
netto in pelle ai due ragazzi, 
che saranno stanchi con tutte 
le loro attrezzature”? Questa 
tua attenzione mi colpì e capii 
quanto fosse grande la tua sen-
sibilità.

Quando mi hanno chiesto 
di presentarti al pubblico in oc-
casione di una conferenza al 
magazzino 26 del Porto Vec-
chio, era il 2016, ho cercato di 
raccontare in sintesi parte di 
quello che avevi realizzato: gli 
studi alla Bocconi, le due Gal-
lerie d’arte a Milano e quella 
di Manhattan a New York, i 
tanti libri, la direzione di mu-
sei e riviste, l’impegno come 
assessore alla cultura del capo-
luogo lombardo, le trasmissio-
ni televisive che ti avevano da-
to  la  popolarità,  le  docenze 
universitarie a Palermo ed a 
Milano,  la  Legion  d’Onore.  
Raccontai che ti esprimevi a 

perfezione in cinque lingue ed 
in altre un po’ meno bene, co-
noscevi la  musica e suonavi 
pianoforte ed organo, avevi gi-
rato il mondo, avevi sposato 
Elena  Gregori,  conosciuta  
quando lei aveva 17 anni, e 
avevate messo al mondo Seba-
stiano. Eppure avevi trovato il 
tempo per riempire infiniti cas-
setti  della  memoria:  potevi  
parlare di qualsiasi argomen-
to per ore.  E conclusi  affer-
mando che “Philippe Daverio 
non è umano!” suscitando ila-
rità.

Fra i tanti testi che sono ap-
parsi sui giornali quando il 2 
settembre hai attraversato la 
Soglia uno mi ha colpito in par-
ticolare, scritto dal tuo amico 
Jean Blanchaert sulle pagine 
de “La Repubblica”: “In un pas-
so del Talmud si dice che quan-
do nasce un bambino arriva 
un angelo, gli mette una mano 
sulle labbra e gli fa dimentica-
re quello che sa. Quando è na-
to Philippe quell’angelo non 
c’era”. E allora, aggiungo io: 
“Ex Deo nascimur, in Christo 
morimur, per Spiritum Sanc-
tum reviviscimus”. Tu sai cosa 
vuol dire. Au revoir, Philippe.

Il Klimt ritrovato in mostra dove fu rubato

Philippe Daverio a Trieste con l’amico pittore Trovato

TORINO

L'autunno del Mao Museo 
d'Arte Orientale di Torino 
riparte con la mostra “Chi-
na Goes Urban. La nuova 
epoca della città”, curata 
dal Politecnico di Torino e 
da  Prospekt  Photogra-
phers con la Tsinghua Uni-
versity di Pechino, e orga-
nizzata con Intesa Sanpao-
lo. La mostra propone al 
pubblico una prospettiva 
nuova che traccia una li-
nea di continuità tra passa-
to, presente e futuro, met-
tendo in relazione la cultu-
ra della Cina tradizionale 
con le imponenti trasfor-
mazioni delle città cinesi 
contemporanee.  China  
Goes Urban si pone anche 
come caso pilota di “mo-
stra  all'epoca  del  Co-
vid-19”, attraverso cui of-
frire soluzioni innovative 
per la sicurezza. Al centro 
dell’allestimento ci sono i 
processi urbani, architet-
tonici  e  di  cambiamento 
socio-economico della Ci-
na contemporanea, consi-
derati come uno specchio 
in cui si riflettono le possi-
bilità e i limiti della città 
contemporanea,  in  Cina  
come altrove. Intreccian-
do ricerca e immaginazio-
ne, la mostra è un'esplora-
zione di quattro new town 
- Tongzhou, Zhengdong, 
Zhaoqing e Lanzhou - at-
traverso  cui  indagare  la  
nuova urbanizzazione ci-
nese e condurre il visitato-
re a interrogarsi sul comu-
ne futuro urbano. —

La scrittrice Eleonora Marangoni Foto: Piotr Niepsuj

Il famoso dipinto 'Ritratto di Signora’ 
di Gustav Klimt, rubato nel 1997 e ri-
trovato nel dicembre dell'anno scor-
so dopo essere stato una delle opere 
più ricercate al mondo, sarà esposto 

al pubblico a partire dal 28 novembre 
nella galleria d'arte Moderna Ricci Od-
di di Piacenza, ovvero nello stesso luo-
go dove venne misteriosamente ruba-
to e dove, altrettanto misteriosamen-

te, venne poi fatto ritrovare. L'opera 
sarà collocata nel salone d'onore del 
museo piacentino, e sarà protetta da 
una speciale teca di sicurezza. L'an-
nuncio è stato dato ieri mattina duran-
te la presentazione di un più articola-
to  progetto  di  allestimento  che,  in  

quattro  tappe,  proseguirà  fino  al  
2022. Il quadro, la cui autenticità è 
stata stabilita nel gennaio scorso, era 
stato ritrovato  nell’intercapedine di  
una parete esterna della galleria d’ar-
te durante un’operazione di pulitura 
da un’edera.
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